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AL  DOTTISSIMO  AUTORE 

DELLE  NOTIZIE  LETTERARIE 


FRANCESCO  MOLLETTA. 
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Osi  c  Signor  mio  Rfmatiflimo  :  Le  VoRre  quanto 
ingiufle  ,  altrettanto  rifpettofe  cenfure  riguardanti 
V^4  alcuni  punti  della  mia  Difiertazione  JLpiftolare  /opra 
la  lebbrn  ,  benché  tutte  cadino  (otto  il  peto  del  pro¬ 
prio  languore  ,  come  con  voi  può  conofcerc  chiunque  è  di 
buon  fenfo  fornito  ,  non  mi  difpenfano  nulladìmeno  dal 
rifpondervi  ,  sì  per  elfer  quelle  capitate  nelle  mani  di  mo!. 
ti  ,  ài  quali  noti  farà  pervenuto  il  mio  trattato  ,  sì  per 
non  cffer  tutti  capaci  a  diRinguere  quanto  pòco  lìano  da 
valutari.  Non  vi  fh  difcaro  pertanto  ,  che  io  patii  a  fare 
alcune  rifleffioni  fopra  le  medefimc  ,  e  che  a  Voi  Reflo  le 
indirizzi  ,  a  Voi  ihe  con  tanta  prudenza  ,  e  dottrina  date 
giudizio  dell*  opere  altrui,  rifleflìoni  ,  che  ferveranno  ,  non 
già  per  colorir  bugie,  ma  per  farvi  vedere  ,  che  mi  avete 
criticato  lenza  ragione  • 

Ringraziandovi  adunque  in  primo  luogo  della  lode  ,  che 
ini  date  per  avere  „  accozzati  infieme  tutti  i  fegni  del* 
la  malattìa  in  queRione  ,  che  fparfamente  negii  Au« 
fori  ritrovarli  ,  e  con  i  quali  (al  dir  Voflro  )  ho  deli- 
,,  neato  un  quadro  a  mofaico  per  quel  che  riguarda  la 
t»  Diagnosi  ,,  ed  avervi  descritta  1'  iRoria  „  d*  una  malat- 
„  tìa  affai  rara  ;  Dirò  folamente  intorno  al  primo  para, 
grifo  delle  Voflre  cenfure  ,  che  vi  Rete  lafciato  cadere  dal¬ 
la  penna  con  troppa  franchezza  le  parole  „  Se  il  trattate!-. 
v  lo  ,  che  aderto  annunziamo  foffe  completo  ,  e  fe  in  elfo 
i,  non  comparine  qualche  abbaglio  nel  raziocinio  „  fenza  aver 
afcuto  la  bentà  di  fapermi  dire  il  perchè  non  c  completo, 
«  di  divifarmi  il  luogo  y  dove  ho  prefo  l'abbaglio  nel  ra. 
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zìocinio ,  come  vi  fiefe  prefo  la  pena  di  accennarmelo  a! 
paragrafo  4.  del  Cap.  I.  dove  non  occorreva  ,  giacché  qui  trat- 
tavafi  del  contagio.  ,  . 

Riguardo  ai  i.  Voftro  Paragrafo  ,  il  quale  principia 
,,  Tanto  avrebbe  potuto  badare  ai  cedro  Autore  f  cioè  di 
„  aver  dato  l’ ifìòrfa  del  male  )  im  E  gii  è  voluto  entrare 
,,  in  altri  dettagli  ,  che  non  tirati  a  fine  quanto  ficea  di 
„  mefiieri  ,  lafc'ano  al  leggitore  qualche  co  fa  da  defidcrare 
Poffare  ,  e  qual*  e  quel  Libro  ,  che  non  lafci  da  defiderare 
qtialchè  cofa  intorno  a  ciò,  che  in  trattato  ancora  ex  profef. 
fo ?  Io  non  ho  prometto  di  dare  un  trattato  completo  acila 
Lebbra,  ma  la  femplice  iftoria  della  malattia  (  ved.  pag.  1 1.)  col- 
V  ornamento  ,,di  alcune  cofe  ,  le  quali,  o  appartengono  a  tal 
„  propofito  immediatamente, 0  vi  hanno  qualche  correlazione.  „ 
Certo  è,  che  ,  fe  avelli  fapuro  il  Voflro  animo,  mi  farei  fatto 
un  pregio  di  fcivirvi,  ma  ficcome  mi  era  ignoto,  così  non  ef¬ 
fendi)  indovino ,  non  ho  potuto  neppure  pienamente  contentarvi. 
M3  vediamo  cofa  defidercrà  il  L“ggitore  i  i  quello  Cnfo  ,.  Rnnar- 
9,  rà  quelli  Tempre  dubbiofo  fuila  divertita  della  Lebbra  degli  Ebrei, 
,,  e  full*  identità  della  Lebbra,  e  dell*  Elefantiafi  ,  fe  non  fe  ne: 

atfegnano  la  carattcr iftiche  ,  che  polTano  dilìmgure  le  pri- 
„  me  ,  e  le  cagioni  da  persuadere  ,  che  le  feconde  fieno  una 
3,  medefima  infermità-,,  Perdonatemi  Sig.  Critico,  quello  è  un 
andare  a  caccia  di  mofche-  Quelli  due  punti  fono  da  me  trat- 

tati  dì  paflaggi©  ,  il  primo  ,  (opra .  del  quale  fò  qualche  rifletfào- 

re  ,  lo  fottepongo  al  giudizio  dei  Saggi,  c  tengo  per  fermo, 
che,  oltre  le  ragioni  da  me  addotte  relativamente  alla  divertirà 
della  Lebbra  degli  Ebrei ,  meglio  ,  che  dal  Levitico  comm.  da 
Coro,  a  Lapid.  e  dal  Deuteronomio  ,  i  quali  trattati  io  vi  ri¬ 
porto  ,  non  poifino  prenderli  le  caratrerifitche  ptr  ben  diftin- 
guerc  la  Lebbra  naturale  dalia  Divina.  Per  quello  poi  ,  che 
rigutrda  >1  fecondo  punto,  ficcome  ciò,  che  collituifce  il  pa- 
thognomonco  dei  mali  non  ha  veruna  relazione  immediata  col¬ 
le  circolianre  accidentali  dei  medefimi  ,  ai  qui  è  che,  doven¬ 
do  ftare  attaccati  alla  tempi ke  ottorvazione  per  liab  lire ,  le  P  E- 
Ufantìafi  dei  Greci  folfe  la  medefima  malattìa  ,.che  la  L  bbra 
digli  Arabi  ,  fembra  necetfaiio  ,  che  fra  gli  Scrittori,  che  ne 
hanno  trattato  quelli  fi  clegghino,  che  reputanti  capaci  a  diliin* 
guere  1*  accidentale  dal  reale,  e  1*  otfervazioni  dei  quali  fon  le 
pm  cfatte  «  Da  ciò  vi  accolte  benitfimo  voler  io  dirvi  ^re¬ 
fe  me- 


jVnfrmente  ;  che  a  chiunque  voleffe  folfenere  1*  identità  della. 
Lebbra,  e  deli’  Elefantiafi,  potrebbero  elTere  di  gran  pefo  l’au- 
toriià  di  un  Aretco  ,  di  un  Gafeno  ,  di  un  Vedelio  ,  e  di  un 
Sennerto  ,  che  io  vi  riporto  fen/a  citarne  altri  molti. 

Ma  paffiamo  al  terzo  Paragrafo  ,  nel  quale  fi  difcorre  del 
Contagio  .  Io  non  ho  mai  credufo  ,  come  pretendete  darmi 
debito,  che  dal  moftrarfi  la  maniera,  colia  quale  fi  propaga  il 
Contagio  ,  che  ne  venga  in  confeguenza  dicevo  ,  che  la  Lebbra, 
poffa  effer  Ccmagìofa  ,  ma  ho  bensì  creduto  ,  e  credei  ò  Tempre, 
che  quello  potede  render  meno  oscura  la  queflione.  In  fatti 
fé  bene  fi  ponderino  tutte  le  ragioni  ,  e  notizie ,  che  fono  , 
tanto  nel  Parag.  4.  che  fparfamente  nell’opera  tutta  ,  fe rubra  , 
che  favorifehino  alla  Lebbra  1* edere  di  contagiofo,  ed  io  vi 
ho  dato  di  quello  la  Teorìa  ,  alla  quae  qnand*  anche  non 
vogliate  attenervi  niente  mi  preme.  Che  poi  per  dimoftrare  il 
Conragio  non  balli  ,,  il  provare  che  gli  effluvj  di  un  corpo 
, ,  malato  potfono  in  fi  mi  a  ili  in  un  altro  corpo  fano  ,  ma  bi- 
„  fogni  provare  ctiamdio  ,  che  polfono  cagionare  in  elfo  il 
,,  medefimo  male  „  non  vi  farà  veruno  ,  per  quanto  credo, 
che  ne  dubiti,  e  Voi  potevi  rilparmiarvi  quella  pennata  d*  in- 
chioftro  col  foio  ricordarvi  di  ciò,  che  avevi  Ietto  all’ anno¬ 
tazioni  ottava  y  e  nona  del  medefimo  Paragrafo  4.  Dicendo  io 
adunque  in  quella  col  Padre  Fromond  ,  che  „  la  malignità  de- 
„  gli  tffluvj  conragiofi  dipende  da  una  mutua  attrazione  fra 
„  quelli,  e  certe  materie  del  corpo  nollrò,al  contatto  delle  quali 
,,  giunti  che  fiano  priucipiano  nelle  modefime  una  moibofa  fio* 
,,  luiione,  la  quale  per  effer  profeguita  da  un  fluido  folven. 
,,  te  inefaurtbile  fparfo  per  l’aria  conllituifce  la  natura  con- 
,,  tagiofa  del  n  o  bo  ,  come  appunto  poca  quantità  di  fermento 
,,  rr.efcolato  con  una  gran  malfa  di  palla  (al  dire  del  Mead  De 
„  fefie  pag.  31.)  la  fa  fermentar  tutta  fuon3  1*  illelfo  ,  che 
,,  il  dire.  Efalàta  dal  corpo  infetto  parte  della  materia  conta- 
giofa  ,  e  tra fportata  in  altro  corpo  fano  ,  riduce  quella  in 

materia  a  Te  analoga  parte  di  quella  del  medefimo  corpo 

faro.  ,,  Ora  che  volete  di  più. ?  Mediante  quella  mutazione  , 
ognuno  che  è  Medico  ,  e  fa  come  deve  ,  che  dal  diverfo. 
compleffb  dei  fintomi  ne  nafee  il  diverfo  carattere  delle  ma¬ 
lattie  ,  e  che  quelli  hanno  origine  da  una  certa  cagione, 

data  quella  collantemente  ,  vedrà  benilfimo  la  neceflùà  an¬ 
cora ,  per  la  quale  deve  rifvegliarfi  la  medefitna  malattìa, 

e  che 


e  che  quella  potrà  fole  variare  per  qualche  accidente  .  ‘Fi¬ 
nalmente  infoino  a  ciò  ,  a  parlare  con  fchieftezza  ,  mi  davo 
a  credere  di  potere  eiTer  difpenfato  dal  dimortrare  „  che^ 
le  malattie  contagiofc  il  più  delle  volte  cagionano  il  mede- 
timo  male  ,  giacché  porte  le  premette  ,  bifogna  vederci 
ben  poco  ,  per  non  rilevarne  la  neceiTì  à  ,  rapendoti ,  che  tut¬ 
ti  gli  Uomini  fono  appretto  a  poco  un  comporto  dei  medeti- 
mi  ingredienti  ,  e  che  per  ciò  una  buona  parte  devono  ren¬ 
derti  (oggetti  a  tal  morbefa  /dazione • 

Ma  ecco  ,  che  ormai  fon  giunto  al  Paragarfo  4*  della 
Vortra  Critica,  dove  leggo  „  ma  lattiate  correre  querte  pie- 
cole  minuzie,  dubitiamo  tultàvolta  ,  che  qualche  Cenfore  an¬ 
cora  dei  più  difereti  non  ,potra  dittìmulare  ,  che  due  ìmpor* 
antiflìme  parti  mancano  alla  Dittertazione  ,  una  che  rìguar- 
a  la  cura  ,  l*  altra  la  caufa  del  male  (  vedremo  fotro  il  per¬ 
chè  )  ne  vorrà  forfè  a  difefa  dell’  Autore  il  replicare  relativa¬ 
mente  alla  prima  ,  che  fi  é  accennato  quello  ,  che  non  ha 
giovato  nel  cafo,  e  ciò  ,  che  ha  nociuto  ,  perchè  a  guarire 
da  una  malattia  non  batta  fapcre  il  più  deile  volte  quello  j 
che  fi  ha  da  fuggire  ,  ma  bifogna  fapere  etiandio  quello  che 
fi  a  da  fare.,,  In  quanto  a  quello  mi  formalizzo  ,  che  un 
Uomo  dotto  ,  come  voi  tìete  porta  darti  ad  intendere  ,  che 
io  per  tortenere  la  rnia  propotizione  voglia  ricorrere  a  ra¬ 
gioni  così  deboli  ,  cojme  quelle  ,  che  notate  ;  vale  a  dire,  - 
all'avere  accennato  quello  ,  che  non  ha  giovato  nel  cafo  ,  e 
„  ciò  ,  che  ha  nociuto ,  ec.  poiché  sò  Begiflimo ,  che  a  dire 
a  Voi  per  efempio  ;  La  Vortra  non  è  la  vera  maniera  di  cri-' 
ticare  ,  non  vi  ti  verrebbe,  per  quello  a  prefcriverc  qual  fotte 
la  propria  ,  ma  ^fognerebbe  divifarvi  tutte  le  leggi  della 
vera  critica  bene  ottervare  dai  non  mai  abbaftarza  lodevol 
Abate  Conti  (  Rifpofli *  all'  Àpolog  dei  NigriJoU)  dall*  Avvocate 
Coftantini  (  Lettere  Critiche)  dai  Compilatori  del  Magazzino 
Tofcano  ,  c  dai  Giornalifti  Pifani  delle  qual»  leggi  sò,  che 
non  avete  bifogno  ,  ma  per  me  non  le  avete  intieramente 
mette  in  ufoj»  Ma  feguitiamo  ;le  Voftre  parole  „  In  quanto 
5,  alla  caufa  ,  non  ci  è  parfo  di  poterla  rinvenire  nell*  ultimo 
Capo,  che  dal  titolo  fembra  deteinato  a  moftrarla  ,  giacché 
„  il  N.  A.  ti  tien  tanto  Culle  generali,  che  quanto  ivi  Egli 
dice  può  fervtre  a  /piegare  la  caufa  della  Lebbra  non  me- 
no  »  che  quella  di  qualunque  altro  male»,,  Intorno  a  tutto 

quello 
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quell©  ,  éè  al  punto  di  /opta  »  dico  driver  balhntemente  prò- 
varo  nel  Cap#  III.  che  in  quello  /oggetto  la  Lebbra  era  ca¬ 
gionata  da  un*  Acrimonia  Alcalina,  eptrcò,  come  mi  ero  di¬ 
chiarato  al  a  pig,  i  j.  ficcome  >  contraria  contrarjis  curantur  ,  la 
curii,  ohe  per  ta  medefìma  avrei  ftimiro  propria  ,,  Voi  bea 
9%  in*  intendete  (  dilli  al  mio  Dottiamo  Amico  )  e  tutti  in*  in- 
9,  tendono  quelli  ,  che  fanno,  Oide  mi  tacciate  a  torto,  il  che 
non  avrefli .  fatto  *  fe  vi  folli  ricordato  di  còcche  avevi  letto 
a  prneipio.  Ma  quandanche  non  mi  folli  così  dichiarato,  cofa 
poteva  obbligarmi  alla  prefcrizionc  delia  cura  ?  Forfè  «I  fen- 
tirmi  d/re ,  la  DiJJcr fazione  è  imperfetta  per  non  accennarvi- 
fì  quali  medicamenti  convenivano  ,  c  per  non  dettagliacene 
la  ricetta }  Quando  fcrivevo  la  Di/ìtrtaz^onc  il  Guerrieri  era 
già  morto  ,  ed  io  non  mi  filmavo  capace  di  refufcitarlo  •  Que¬ 
lla  Operetta  è  ferina  per  chi  è  Medico  ,  e  di  nome  ,  c  di 
fitto  ,  e  che  sà  perciò  la  diverfa  natura  ,  ed  attività  dei  me., 
dementi  ,  che  6  ricavano  dai  tre  fonti  Chirurgico  ,  Farma¬ 
ceutico  ,  e  Dietetico*  I  due  trattati  (  De  Morb.  Cap .  &  Zett.  )  di 
Lorenzo  Beliini  gran  luminare  della  Medicina  Italiana  , quw«: 
lo  vantaggio  non  hanno  recato  ,  e  non  recano  al  Pubblico 
letti  da  coloro,  che  fanno  ia  noftra  ProfeUìone  ,  benché  non  fi 
preferiva  in  qu  fli  la  cura  delle  malattìe ,  che  vi  fi  trattano? 
Caio  Sig.  Critico ,  torno  a  ripetei  lo  9  id  h>  fcritto  per  chi  sà  # 
corion  per  chi  hudia  i  principi  dèlia  Medicina • 

L’acrimonia  Alcalina  è  la  caofa  Umorale  di  una  buòna 
parte  delle  malattìe  •  I  di  ver  fi  gradi  della  mede(ìma,e  le  diver- 
fe  circoflanze  ,  lìccome  variano  la  qualità  del  moibo,  così  va¬ 
riano  a  vicenda  l’indicazione,  e  la  cura  .  Mn  Dio  bono  ,  chi 
sà  ,  è  ancoia  capace  di  fare  quelle  diffrazioni  ,  dunque  io  do¬ 
vevo  paHàrle  fotto  filenzio  per  non  fVn  btare  di  far  i’arcifanfa. 
no  a  tanti  ,  e  tanti  ,  dei  quali  non  avrei  il  merito  di  edere 
Scolare  •  A  ciò  fi  aggiunge,  che  non  avrei  potuto  adempire  i 
Vcftri  voleri  lenza  offendere  in  certa  maniera  quei  Medici  , 
che  ne  prefero  la  cura,  e  per  i  quali  profelfo  non  pico!a'*fli- 
ma.  Non  potete  dunque  condannarmi  per  elicimi  tenuto  fuite 
generai*  ,  giacché  così  richiedevano  le  circoflanze ,  e  cosi  in  tal 
cafo  avrelli  dovuto  diportarvi  Voi  Hello  per  bene  operare  • 
Cadono  dui  qne ,  come  dilli  a  principio T  obiezioni  txmquam 
fumut ,  f ut  a  venjo  dcfufut  efl.  (  Sap.  j.  15.  )  benché  fatte  da 
Voi,  che  meritate  il  nome  di  Quello  Cenlore ,  come  dice  Ora- 

zio» 


* 


zio .  Ma  non  crediate  per  qtiefto  *  che  io  reflfótf  il  mìè  LWètth 
privo  d*  errori  ,  poiché  vi  rfpondCrò  con  Ovidio  $•  de  tvnto  v 
lpfe  ego  librorum  video  delitti*  mecrum  , 

Cum  fu*  fluì  j uJÌ9  carmina  quijifut  prjiet  • 


vi  faranno  dei  difetti  ,  e  non  pochi.  E  ehi  può  veder  tutto 
(  dice  i!  Chiar /fimo  -  Sig.  Abate  Fontana  dei  moti  dirli*  bidie  y 
Co  la  vifla  è  tì  eortn  ?  Sì  vi  faranno  dei  difetti  ,  c  non  pochi  , 
quelli  da  Voi  divifati  peraltro  avete  riconofcinto  non  meritarfi 


tal  nome. 

Ma  io  terminavo  quefta  rlfpofia  ,  fenza  ringraziarvi  ,  come 
devo  delie  buone  fper.mze,  che  fate  concepire  al  Pubbiico  di 
me,  col  dire  ,,  Che  fe  il  S'g.  Molletta,  ec.  procurerà  nello 
,,  fcrivere  di  confervare  la  .  chiarezza  ,  e  di  tonfare  là  con- 
99  fufione  (  la  quale  fi  crede  cagionata  da  qualche  Parentcfi ,  o 
„  lafciata ,  o  melTa  dove  non  andava)  fperiamo'che  reo- 
3,  derà  utile  al  Pubblico  ,  e  che  riporterà  lode4,  ed  appiaufo 
odia  Repubblica  Letteraria  . Ve  re  ringrazio  adunque  dittili-' 
tamente  ,  e  vi  fono  obbligato  per  il  buon  animo  ,  che  avete 
avuto  d’ illuminarmi  con  tutto  il-  ri fpet to 

Potete  credere,  che  io  non  prenderò  pvir  la  penna  in  ma¬ 
no  per  rispondere  a  cenfure  di  qiiefta  y  ó  di  poe*  diverfa  na¬ 
tura  ,  e  che  dando  alla  luce  altre  fiiflef  fiatóni  ,  avrò1  piacere 
di  trovare  dei  Critici  non  meno  onefii  y  che  dotti  come  Voi 
fiere.  Io  fono  amante  della  verità»  ed  Ho  gufio  dt  effere  illu¬ 
minato*  Ho  fcritto  ,  e  fcriverò,  piacendo  al  Cielo  ,  non  con 
animo  fimi  le  a  coloro  9  qui  non  profietre  fed  confpici  cupiunt 
(  Senec.  Epiftol.  $.  )  ma  coll*  avere  in  mira  quella  bella  maffi- 
tna  nifi  utile  ejf  quod  fanmus  fluita  efl  gloria.  Credete  quatta 
verità  ,  c  pervadetevi  egualmente,  che  io  vivrò  fempre  pieno 
di  obbligazioni ,  e  fiima  per  Voi* 


